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Si inizia per piacere, si rimane per servire

Che cosa comunico? Come mi presento? Che cosa vedono le persone dietro le mie parole, dietro i miei modi di fare?

Testimonianze

I ragazzi si accorgono dei nostri “perché siamo lì” meglio di quello che io posso vedere in me. Sono pronti a scusare ogni mia debolezza se si accorgono di essere amati veramente ma non mi scusano il fatto di non volergli bene.

«…grazie perché hai invitato tutti a pregare per le persone ammalate, anche per mio papà. Ogni giorno tanti mi chiedevano come andava… diversi animatori però li vedevo sempre al bar a mangiare gelati, a giocare, a fumare e mai mi hanno chiesto: Come sta papà? Per me quelli non pregano per gli ammalati…»

(Giorgia II media)
«…è stato molto bello vedere tanti ragazzi e animatori che si volevano bene come fratelli. Non tutti però erano felici. La mia animatrice mi è sembrata un po’ egoista, rimproverava spesso gli aiuto-animatori; non cercava di essere una vera sorella per loro…»

(Monica, III media)

«…per me l’animatore è stato ingiusto con noi… Gridava forte e noi ci siamo spaventati. Ha picchiato anche un ragazzo di I media perché non stava attento…»

(Paolo, II media)
«…venerdì abbiamo perso i giochi perché i nostri animatori avevano preparato male il nostro campo e hanno dovuto sistemarlo sul momento, perdendo tempo…»

(Enrico, II media)

Quello che si vede in come mi presento quando sto con i ragazzi è… (passione noia desiderio apatia felicità tristezza libertà servitù…)

Perché sono qui? Perché ho deciso di fare animazione?

Per iniziare bene:

L’EQUAZIONE  di Giorgio Gaber

E quando fuori dalla tua finestra il cielo si fa più grigio. E quando dentro ai tuoi pensieri si insinua un senso di amarezza. E quando avverti una crescente mancanza di energia. E quando ti senti profondamente solo… 

Ecco, quello è il giorno dell’appuntamento col bilancio della tua vita.

Generalmente non è un bel giorno… E non tanto perché il cielo si fa un po’ più grigio… quanto perché tu ti fai un po’ più schifo.

Dunque, il lavoro… il lavoro non manca. Voglio dire: c’è anche chi ce l’ha… Ma in genere non gode. L’impegno civile, morale e sociale… mi viene da ridere. La salute: finché uno ce l’ha non ci pensa. Non resta che l’amore, la sfera dei sentimenti, degli affetti: che forse è la cosa che dentro conta di più. E poi quella almeno ce la scegliamo noi… un disastro!

Ma se si fallisce sempre, ci sarà una ragione! Dov’è che si sbaglia? Colpa mia… colpa tua… No, a queste cose non ci credo. L’errore dev’essere ‘prima’. Non una cosa recente. Probabilmente da bambino: un errore che ha influenzato tutta la nostra vita affettiva; chi lo sa, forse il famoso Edipo, forse ‘mamma c’è n’è una sola’. Anche troppa.
Oppure nonni, fratelli, zii… insomma, figure, fotografie dell’infanzia che rimangono dentro di noi per tuta la vita.

Si, un errore innocente, impercettibile, che poi col tempo si è ripetuto, moltiplicato, ingigantito, fino a diventare gravissimo, irreparabile.

Già, ma perché l’errore si ingigantisce? 

Dev’essere un po’ come quando a scuola facevamo le equazioni algebriche. Cioè, tu fai uno sbaglietto, una svista, un più o un meno, chi lo sa… è che poi te lo porti dietro e nella riga sotto cominci già a vedere degli strani numeri. E dici, va be’ tanto poi si semplifica. E poi numeri ancora più grossi, brutti, sgraziati anche. E poi addirittura enormi, incontenibili, schifosi. E alla fine: x = …………………… E ora prova un po’ a semplificare. Non c’è niente da fare. La matematica deve avere una sua estetica: x=2. Bello, la semplicità. Forse, per fare bene un’equazione è sufficiente avere delle buone basi. Ma per fare una storia d’amore vera e duratura è necessario essere capaci di scrostare quella vernice indelebile con cui abbiamo dipinto i nostri sentimenti.

C’è una passione travolgente che mi sta chiamando… 
non è anonima!

Indizio: “Gesù, essere come te è proprio bello!” 

Contro indizio: animazione perché: ce ne bisogno; me lo chiede il don; i ragazzi sono simpatici; voglio farmi valere, vedere, apprezzare; non ho niente da fare; non vedo l’ora di: avere del tempo per me; di finire questa attività così…; di fargliela pagare a quel ragazzino per avermi trattato male, insultato, ignorato…;

crocifisso: in te (nei tuoi comportamenti) i ragazzi hanno il diritto di incontrare Gesù!
testi

dal Vangelo

· Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
· I settantadue tornarono pieni di gioia dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse: «Io vedevo satana cadere dal cielo come la folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto che i vostri nomi sono scritti nei cieli».

· Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l`avete fatto a me.

Da un discorso

«Vivere è la cosa più rara al mondo. La maggior parte della gente esiste, e nulla più» (Oscar Wilde)
«Ma quando chiudi gli occhi si apre la mente, che ti costringe a pensare. Tu pensi troppo, o forse troppo poco. Pensi all’oggi e al domani. Tutte le sere, quando ti addormenti, pensi sempre al domani. Pensi che ti sveglierai e che affronterai un nuovo giorno, sperando che sia quello giusto e non ti accorgi che, il giorno giusto è passato [...], che ogni parola udita da un amico ha riempito un po’ di più il tuo cuore di felicità; che ogni sorriso strappato ad un bambino è la sicurezza che Dio ti ama e che anche tu puoi amare. Buonanotte, uomo» (Ricky ’ di Torino)
Vedi, solo uno che è contento di vivere è in grado di entrare in contatto vero e positivo con i ragazzi! Stupirti della tua vita è la condizione essenziale perché tu possa fare animazione... poi verranno le tecniche, i giochi, i bans e ci vogliono, e devono essere fatti bene. Ma ti avverto, è difficile stupirsi della vita. 

L’ANIMATORE CRISTIANO, è una persona che ha la consapevolezza di aver incontrato la Vita. Perché la Vita stessa, si è resa visibile in Gesù. L’incontro con Lui gli ha rifatto gli occhi, li ha resi capaci di accorgersi non solo di questa vita materiale, ma anche di quella spirituale. Da questa profonda consapevolezza di fede, nasce in lui un forte entusiasmo per la vita sua e degli altri. 

«Voglio vedervi felici ora e nell’eternità» (don Bosco)

LA PASSIONE è quel moto dell’anima che incanala tutte le tue energie verso un obiettivo preciso. Quando uno fa una cosa per passione, c’è niente da fare, tutto sembra più facile e, di fronte alle difficoltà, trova sempre il modo di andare avanti! La passione è la logica conseguenza dello stupore profondo. Ma la passione non è sempre positiva, ci sono passioni che sono espressione di egoismo, che uno coltiva solo per sé, e ci sono passioni che uno coltiva per sé e per gli altri. Le prime diventano ossessive; le seconde costruttive. Se una QUALSIASI PASSIONE è vissuta per la felicità altrui e portata avanti nonostante le inevitabili fatiche allora è benedetta da Dio e parla di Lui. Così l’ANIMATORE è una persona appassionata dei ragazzi, vederli felici lo rende felice, per loro è pronto a portare il peso della fatica fisica e della pazienza! 

Fa il primo passo (imparare i nomi, chiamarli per nome, salutarli quando entrano e quando escono). Perde il tempo con loro e per loro (cfr.: pullman, Aquaestate, ricreazioni) 

Accetta le brutte figure, lasciarsi prendere in giro da chi è più piccolo è la prova più forte della benevolenza gratuita.

L’ANIMATORE CRISTIANO è colui che è consapevole che la sua vita è frutto della passione che Dio ha per lui. Infatti noi chiamiamo passione di nostro Signore Gesù, il Calvario e la morte di Gesù. La passione che ha per i ragazzi, sarà l’occasione per amare con la stessa passione di Gesù e così sdebitarsi di un dolcissimo debito. L’animazione sarà per lui preghiera divertimento, servizio tutto insieme senza forzature.

Il fatto è che, come diceva un saggio salesiano, o l’animazione diventa servizio o dopo un poco quel piccolo piacere che ti dava svanirà e tu rimarrai nuovamente a bocca asciutta alla ricerca di qualcosa che sazi e che duri. Ci dà la forza di credere che anche la sofferenza è feconda e può far sbocciare l’esperienza ‘felice’ di qualcun altro.

Non solo, ma se tu cerchi autenticamente e appassionatamente il bene dei ragazzi tu li usi... e questo è schifoso. Non c’è niente di più devastante per un ragazzo che capire di essere usato per la gloria la soddisfazione personale di qualcuno. I ragazzi sono ingenui, cechi, hanno una spregiudicata capacità di fidarsi delle persone. Allora non essere superficiale, cerca il loro bene e non la tua serenità o il tuo passatempo estivo. Se sei appassionato dei ragazzi tutto bene se sei appassionato di te stesso rischi di sentirti dire: «se uno scandalizza anche solo uno di questi piccoli è meglio per lui che gli si leghi una macina al collo e che venga gettato in mare» perché non c’è niente di peggio che tradire la fiducia di un piccolo costringendolo a credere che è meglio non fidarsi di nessuno!

Non perdiamo tempo a chiederci perché siamo qui, ma cerchiamo di conoscere veramente la bellezza di ciò che ci attira.

Lavoro in gruppo:

1. conoscetevi!!! Per fare qualcosa insieme… apriamo gli orizzonti!

2. evidenzia un punto, un problema, una domanda che ti ha colpito maggiormente

3. che cosa mi rimane da questo incontro?

Lavoro personale:

1. fà amicizia con Dio, scopri il suo affetto attraverso le tante belle storie della tua vita che non ti meriti, attraverso una preghiera sincera e pronta a tutto; per questo trova il tempo per fargli spazio con il silenzio e la preghiera, leggi il Vangelo, ricordati una frase da ripetere durante il giorno…

2. verificati sul tuo modo di fare e confrontati con i responsabili (prete, suora, animatore in gamba…)

